
 

 

Quando un gesto di esultanza rivela una storia di cuore, 

passione ed appartenenza. 

 

Emmanuel ha sei anni ed ha appena fatto gol nella consueta partitella di 

allenamento; è la sua seconda realizzazione per questo è felice e sta 

attraversando di corsa il campo da una porta all’altra: deve andare a 

condividere quella gioia con suo padre e mentre corre lo sta cercando con 

lo sguardo.  

Suo papà è innamorato del calcio ma soprattutto della propria squadra, 

quella che gli fa battere forte il cuore, quella che gli fa perdere la 

razionalità e che lo induce a vedere la vita solo nei due colori del rosa e 

del nero. 

Anche Emmanuel ha la passione per il calcio, tutto il calcio, comprese le 

partite del campionato irlandese, portoghese o messicano. Non fa 

differenza. Ovviamente vuole anche giocare a quello sport che lo fa 

sognare e così da 2 anni frequenta una scuola calcio dove può divertirsi, 

fare movimento, imparare il rispetto delle regole e socializzare con altri 

bambini della sua età. 

Questo suo trasporto è ovviamente assecondato dal papà il quale prova 

anche a farlo innamorare dei 

colori che lo accompagnano da 

una vita, esattamente come 

mezzo secolo prima aveva fatto 

suo padre con lui. Così, già dalla 

tenerissima età di 4 anni, lo 

porta allo stadio facendogli 

indossare sciarpa e maglietta 

rigorosamente rosanero; 

peccato che ciò accada proprio durante il periodo più buio dell’era 



 

 

Zamparini, con una finale dei play-off di serie B persa con il Frosinone e 

addirittura il successivo fallimento della gloriosa U.S. Città di Palermo. 

Coinvolto dall’entusiasmo del padre, Emmanuel vuole comunque 

conoscere, imparare la storia di quella squadra capace, come nient’altro, 

di alimentare il fervore del papà: come se fosse ammaliato da un 

incantesimo, quel bimbo si disseta allora dal fiume delle emozioni passate 

attraverso le storie raccontate dal padre e i video guardati su YouTube. 

Emmanuel entra così in contatto con un Palermo che non c’è più, quello 

che ha dato 5 calciatori alla Nazionale campione del mondo nel 2006, 

quello che, unica squadra italiana, ha sconfitto per 3 anni consecutivi la 

Juventus a Torino, quello della qualificazione in Europa League al primo 

anno di serie A, quello della finale di Coppa Italia a Roma con 45 mila tifosi 

al seguito, quello dei grandi calciatori di fama mondiale come Pastore, 

Dybala, Cavani e molto altro ancora. 

Emmanuel si innamora così del rosanero, proprio quando la gloriosa storia 

di quei colori va incontro al fallimento. Ed è amore vero perché nonostante 

il nuovo Palermo di Dario Mirri debba ricominciare dalla serie D, il piccolo 

vuole partecipare alla rinascita 

esattamente come il padre e 

proprio a suo papà, che 

ovviamente si è abbonato, 

chiede espressamente un 

abbonamento anche per sé; 

rimasto colpito dalle parole di 

Ignazio Arcoleo in uno spot 

voluto dalla nuova società, il 

bimbo ripete in continuazione: “siamo aquile, siamo fatti per volare”. 

E sembra proprio che stia spiccando il volo mentre adesso corre per il 

campo e ha individuato, tra i genitori che assistono all’allenamento, il 

papà; nel suo sguardo c’è fierezza, la stessa con cui, quando va allo stadio,  



 

 

indossa la maglia che il presidente-tifoso Dario Mirri ha donato agli 

abbonati, la stessa fierezza con cui ogni domenica allo stadio porta la 

propria bandiera da sventolare in curva nord superiore mentre canta i cori 

tra i quali il preferito è ”non importa se ora sei fallito….”. 

Lui è fiero ed io orgoglioso perché Emmanuel è mio figlio e sta per 

regalarmi un gesto di esultanza diverso da quelli dei suoi compagni di 

squadra che ad ogni gol copiano le movenze di Ronaldo piuttosto che 

Dybala o Piatek; purtroppo i loro miti calcistici non abitano più a Palermo, 

non hanno più le nostre amate maglie rosa. 

Appena giunge a qualche metro da me, Emmanuel mi sorride ed esulta, 

tra lo stupore di tutti, come faceva Fabrizio Miccoli, con la mano davanti il 

viso, alla John Cena. 

Il nodo in gola e la lacrimuccia che timidamente scende sulla mia guancia 

rivelano la soddisfazione per essere riuscito a trasmettergli la passione 

rosanero esattamente come mio padre aveva fatto con me. Sono i colori 

della nostra Palermo e li indossiamo fieramente, di generazione in 

generazione, sia nel bene che nel male, sia in serie A che in serie D, sia a 

San Siro che al Nino Lombardo Angotta di Marsala. 

Solo chi ha il sangue rosanero può capire: in quell’immagine di mio figlio 

che esulta come Miccoli mentre io mi commuovo, sono marchiate a fuoco 

due parole: PASSIONE e APPARTENENZA. 

Forza Palermo. 
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